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LE CRONACHEVenerdì 4 luglio 1997 10l’Unità

ROMA. Aprile del 1993.
Siamo in piena
recrudescenza del
fenomeno naziskin in
Italia. Ed ecco che il
ministro dell’Interno
Nicola Mancino (oggi
presidente del Senato)
sulla base di una pressione
che proviene soprattutto
dalla sinistra in parlamento
mette a punto una legge
apposita per reprimere e
tenere sotto controllo il
fenomeno.
In quei mesi, in particolare
in Europa, si assiste a una
recrudescenza di atti
antisemiti, neonazisti e
razzisti. Alcune decine
sono già in quel periodo le
indagini giudiziarie aperte
in Italia in seguito ad
episodi di violenza.
Aggressioni, pestaggi,
profanazioni di cimiteri
ebraici sono le attività cui
con costanza ormai si
dedicano alcune
organizzazioni di estrema
destra che si richiamano al
nazismo. Un arcipelago
che comprende gruppi che
si richiamano a una lettura
di destra della musica
cosiddetta «Oi» e che
fanno riferimento a valori
che spesso corrono sulla
stessa lunghezza d’onda
del leghismo secessionista,
in particolare nella
provincia veneta. Anche le
periodiche relazioni al
parlamento dei servizi di
sicurezza segnalavano già
nei primi anni ‘90 l’estrema
pericolosità di neonate
organizzazioni come il
Movimento Politico
Occidentale a Roma,
Azione Skinheads a Milano
e Veneto Fronte Skinheads,
diffuso tra Padova, Verona
e Vicenza.
La nuova legge ha
introdotto lo specifico
reato di «diffusione di idee
fondate sulla superiorità o
sull’odio razziale o etnico»
e di incitamento all’odio
razziale, etnico o religioso.
Mettendo fuori legge le
organizzazioni,
associazioni e movimenti
che su quei principi si
basavano, le nuove norme
vennero subito applicate
chiudendo le sedi del
Movimento Politico
Occidentale e degli altri
micro movimenti
skinheads contestando a
tutti l’aggravante del fine
razzista, prevista anch’essa
dalla nuova legge nei
singoli episodi di
aggressione.
Il gruppo Hammerskin,
secondo gli investigatori, è
la prima organizzazione
che rinasce dalle ceneri di
quei gruppi.

Dal 1993
fuorilegge
i movimenti
naziskin

Digos e procura di Roma hanno emesso 100 decreti di perquisizione. L’ipotesi di reato è per incitamento all’odio

Blitz anti-naziskin in tutta Italia
Si applica la legge Mancino sul razzismo
L’operazione, ancora in corso, ha scoperto una nuova organizzazione: si chiama Hammerskin e ha la sua base operativa
nella capitale. Sequestrato lo statuto interno con gradi di tipi militare. Il gruppo ha compiuto atti di violenza xenofoba.

Lo rivela una perizia

Pendolino
deragliato
«Pilota
inesperto»

ROMA. E‘ noto quanto il mito del-
l’immortalità abbia segnato la cul-
tura e la tradizione neonazista. Così
è stato anche per Hammerskin,
un’organizzazione di «teste rasate»
chedopoil repulisti fattodallalegge
Mancinonel1993èilprimogruppo
dinaziskinarinascereinItalia.

Ieri,uncentinaiodiperquisizioni
nelle abitazioni degli appartenenti
al neonato movimento sono state
ordinate dall’autorità giudiziaria di
Roma. L’intervento ha riguardato
un po‘ tutto il territorio nazionale,
daVicenzaaPotenza,esièbasatosu
alcuni dettagliati rapporti redatti
dalla polizia di prevenzione (l’ex
Ucigos). Il reatoipotizzatoèlaviola-
zione della legge Mancino che col-
pisce la diffusione di idee fondate
sulla superiorità e sull’incitamento
all’odio razziale, etnico o religioso.
Inparticolare, il riferimentoèall’ar-
ticolo3chestabilisceildivietodico-
stituire organizzazioni finalizzate a
fomentare e a praticare la discrimi-
nazionerazziale.

Provadel reatoèstatadataagli in-
vestigatori dal sequestro, nella casa
di uno dei responsabili, dello statu-
to di Hammerskin, da cui si ricave-
rebbe il profilo di un’organizzazio-
ne fortemente gerarchizzata su gra-
di di tipo militare. L’operazione
«Thor», così è stata denominata, ha
finora stabilito con certezza che
centro operativo del gruppo era la
capitale. Ora, tutto il materiale se-
questrato sarà preso in esame dal
procuratore aggiunto Italo Orman-
ni e dai sostituti procuratori Pietro
Saviotti, Giovanni Salvi e Franco
Iontachehannofirmatoiprovvedi-
menti di perquisizione e che all’ori-
gine hanno svolto i primi accerta-
menti.

A dare il via all’operazione è stato
il susseguirsidiepisodidimarcaraz-
zista e in genere di violenza targata
destra che nella capitale hanno se-
gnato tutto il corso del ‘97.Apartire
dalle profanazioni delle tombe de-
gli ebrei al cimitero di Prima Porta
sino agli incidenti durante il corteo
non autorizzato organizzato dal-
l’associazione Acca Larentia in oc-
casione dell’anniversario dell’ucci-
sione (nel 1978) di tre militanti da-
vanti alla sezione del Msidel Tusco-
lano. Per quest’ultima manifesta-
zione, la Digosdenunciò104perso-
ne, la metà delle quali erano nazi-
skin in massima parte romani che
diederodel«rinnegato»aGianfran-
coFinieadaltri esponentidiAnche
partecipavanoalcorteo.

Come l’araba Fenice che risorge
ognivoltadallesueceneri-nonaca-
so presente nella simbologia di un
gruppo di estrema destra molto no-
to negli anni ‘70 - dallo scioglimen-
to dei gruppuscoli skinheads e neo-
nazi operato con la legge dell’allora
ministro dell’Interno Nicola Man-
cino il movimento denominato
Hammerskin è risorto in silenzio,
partendo dalla capitale e dai volti
sempre noti dell’ambiente xenofo-
bo,strutturandounaretesulterrito-
rio nazionale fatta di singoli contat-

ti e di riunioni periodiche al «cen-
tro», non interrompendo i legami
conipiùrobustimanipolideicame-
rati d’oltralpe, tedeschi, francesi e
dell’Europadell’Est.

Undici giorni dopo il decreto del
ministro, il 4 maggio del 1993, ven-
nero blindate le sedi del Movimen-
to Politico Occidentale a Roma, di
AzioneSkinheadaMilano,diVene-
to Fronte Skin tra PadovaeVicenza.
Allora lecittà interessate,oltrequel-
legiàcitate, furono:Como,Caserta,
Pavia, Lecco, Treviso, Piacenza, Ge-
nova, Firenze,Varese,RavennaePi-
sa. Nell’operazione condotta ieri
dalla Digos e dalla procura di Roma
le città sono all’incirca le stesse.
Vanno solo aggiunte Potenza, Na-
poli, Matera, Cuneo e Livorno. Se-
gno che è proprio sotto quellecene-
ri che hanno covato gli attuali pro-
tagonistidiHammerskin.

Sulpianoideologicononsembra-
no infatti discostarsi molto dai loro
predecessori. In procura a Roma si
riesce a raccogliere il dato di una lo-
ro minore politicità, ma il bagaglio
simbolico e i riferimenti culturali
sono gli stessi. E poi c’è il nome,
Hammerskin, che richiama la figu-
ra del martello nella mitologia nor-
dica («hammer» in tedesco vuol di-
re martello), l’arma di Thor, il dio
del tuono, figlio di Odino. E c’è il
precedente di un reparto di SS tede-
sche denominato, appunto, Ham-
mer. Insomma, come ci vieneriferi-
to in procura a Roma, «non siamo
ancora al terrorismo, ma a un grup-
pocheprestoavrebbedatopreoccu-
pazioni molto serie e che già si è fat-
to promotore diepisodi di razzismo
violento». Un’organizzazione na-
scentechetra l’altro,attraversoil fa-
scino delle fiabe e dei racconti dei
mitinordici, stavareclutandomolti
giovanissimi. E‘ il caso, ad esempio,
diPotenza.

Qui, «nella sperduta Basilicata
non ciaspettavamocertodi rintrac-
ciare un aderente all’organizzazio-
ne», afferma il dottor Persano, diri-
gente della Digos potentina, che
nell’ambito dell’operazione Thor
ha eseguito un decreto di perquisi-
zioneemessodallaprocuradiRoma
a carico di un giovane poco più che
ventenne distintosi negli ultimi
mesi per aver partecipatoa riunioni
e a manifestazioni di Hammerskin
nella capitale. Il giovane, di cui non
è stata resa nota l’identità (così an-
che per tuttigli altri)avevanella sua
abitazione opuscoli inneggianti al
nazismo, svastiche riprodotte un
po‘ ovunque, volantini vari. In una
sua agenda sono stati rinvenuti an-
cheindirizziesteri.

A Roma sono una quarantina le
abitazioniperquisiteeaTivoli,apo-
chi chilometri dalla capitale, è stato
sequestratounfucileacasadiunna-
ziskin. Dalla procura non una paro-
laedallaDigospure.Mentrescrivia-
mo, in Questura sono ancora in fi-
brillazione. L’operazione è ancora
incorso.

Paolo Mondani
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PIACENZA. Il Pendolino deragliato
lo scorso gennaio a Piacenza provo-
cando 8 morti e 29 feriti era guidato
da un macchinista inesperto. E’
quantorivelalaperiziaordinatadalla
ProcuradiPiacenzaedepositataalcu-
ni giorni fa. Al momento dell’inci-
dente, secondo i periti, a controllare
la corsa dell’Etr 460 Botticelli, c’era
Pasquale Sorbo, 46 anni, di Roma,
con alle spalle poche ore di manovra
sui trenisuperveloci.Alcontrariodel
collega Livio De Sanctis, 55 anni, di
Guidonia, anch’egli rimasto vittima
nel deragliamento, e che aveva alle
spalle centinaia di viaggi sugli Etr.
Sorbo in precedenza aveva maturato
una lunga esperienza sui treni regio-
nali del Lazio. Poi aveva frequentato
il corso di abilitazione all’alta veloci-
tà. Un corso lampo: solocinque gior-
ni, al termine dei quali si diventa
macchinistideisupertreni.

Troppo poco? «L’Etr 460 deraglia-
to - spiegano gli addetti ai lavori - ha
una guida molto più informatizzata
rispettoalvecchio450.Ea suavoltaè
stato superato ampiamente dall’Etr
500,piùmodernoedifficiledaguida-
re». Quel che ècertoè che il Botticelli
viaggiava ben oltre il limite di veloci-
tà: a 162 chilometri orari invece di
105. E, secondo i periti, la causa è da
addebitarsi in parte a un errore uma-
no e in parte alla responsabilità delle
Ferrovie per lo spostamento del «co-
dice 180»: il segnale che fino al ‘92
frenava automaticamente i treni in
casodieccessivavelocitàall’imbocco
del ponte sul Po e che in seguito ven-
ne spostato a ridosso della curva di
Piacenza per far guadagnare al Pen-
dolino un preziosissimo minuto e
mezzo nella sua corsa da Milano alla
capitale. I magistrati inquirenti, il
procuratore capo Alberto Grassi e il
sostituto Paolo Veneziani, intanto,
hannostudiatoafondole490pagine
dellarelazionetecnicadeiperitie l’al-
trettanto corposo dossier degli inve-
stigatori della Polfer di Piacenza. En-
tro la fine di luglio dovrebbero co-
minciare gli interrogatori degli inda-
gati.L’altro giorno il procuratore ca-
po ha ordinato il dissequestro dei va-
goni dell’Etr che si trovano ancora a
ridosso della curva maledetta. Man-
cano il locomotore di testa, dilaniato
nell’incidente e portato aRomasubi-
to dopo, e quello di coda che si trova
da più di un mese negli stabilimenti
dellaFiatFerroviariaaSavigliano(To-
rino).Lecarrozzerimasteverrannodi
nuovo esaminate daiperiti delle assi-
curazioniGenerali.FraleFerrovieela
compagniaassicurativanonvisareb-
be ancora un accordo sul risarcimen-
to.le carrozze saranno infine portate
all’officina «Grandi riparazioni» di
Bologna per le necessarie revisioni.
Due,leultimedelconvoglio,sonoin-
tatte. Le altre hanno riportato danni
ai carrelli riparabili. Almeno 5 delle 9
vetture dell’Etr 460 deragliato do-
vrebbero presto tornare in servizio. I
periti hanno infatti escluso qualsiasi
tipo di guasto meccanico all’origine
dellasciagura.

Ermanno Mariani

La perquisizione nell’abitazione di un naziskin Ansa

Profanazioni, ronde di incappucciati, tifo anti Sud negli stadi

Boom di aggressioni nel ‘97
Ogni giorno un atto di razzismo
I dati del Viminale: 111 omicidi contro gli extracomunitari l’anno scorso. Già 37
da gennaio. Nel ‘96 300 episodi di razzismo, in testa Roma e Milano.

ROMA. Nei primi sei mesi del 1997
abbiamo assistito a un vero e proprio
boom di fenomeni di razzismo. In
Italia le aggressioni, le profanazioni
di cimiteri, le rondedi incappucciati,
gli striscioni allo stadio contro gioca-
tori di colore e squadre meridionali
sono ormai all’ordine del giorno.
L’allarme per una nuova ondata xe-
nofobaèstatodirecenterilanciatoda
due ricerche: una condotta dall’Os-
servatorio di Milano e la seconda,
nemmeno un mese fa, dall’Universi-
tàdiRoma.

In base ai dati del Viminale, nel
1992, le aggressioni razziste erano
state 54 ed i gesti di intolleranza de-
nunciati 93; l’anno successivo 31 le
aggressionieunaventinaigestidi in-
tolleranza; nel ‘94 le aggressioni era-
no scese ad una decina; nel ‘95traag-
gressioniegestid’intolleranza il tota-
le era tornato a salire a oltre 50. Nel
1996, secondo le due ricerche,basate
solo su notizie giornalistiche, gli epi-
sodi di razzismo erano balzati a 300,
poco meno di uno al giorno. Un
boom concentrato nella seconda
metà dell’anno e che vedeva in testa
lecittàdiRomaeMilano.

In realtà, alla presentazione della
ricercadell’UniversitàdiRoma, ilmi-
nistro dell’Interno Giorgio Napolita-
noavevapresentatoalcunidatipersi-
no peggiorativi di quelli contenuti
nel lavoro del gruppo di ricerca della
Sapienza. Solo per gli omicidi contro
extracomunitari, idatidellequesture
registrano complessivamente91 casi
nel 1994, 99 nel1995,111 nel 1996e
34 nei primi mesi del 1997. Per inci-
so, nel ‘96 è stato ucciso un extraco-
munitarioognitregiorni.

Il boom del 1997 ha trovato con-
ferma già nella cronaca dei primi
giorni dell’anno. E‘ dell’1 gennaio la
notizia che dà inizio al drammatico
primato. E riguarda la profanazione
delle tombe del settore ebraicodel ci-
mitero di Roma avvenutadinotte tra
il 29 e il 30 dicembre, anniversario
della promulgazione delle leggi raz-
ziali da parte di Hitler. Trascorrono
solo dieci giorni e i quotidiani danno
notizia della condanna, nel primo
processo celebrato a Torino in base
alla legge Mancino, del proprietario
di un locale notturno che aveva im-
pedito l’ingresso a due extracomuni-
tari.

Altri dieci giorni, siamo al 25 gen-
naio, e nel quartiere del ghetto a Ro-
ma un giovane aggredisce un anzia-
no che lo rimprovera perchè lo sente
pronunciare frasi antisemite. Nel
mese di febbraio a Milano giunge a
conclusioneilprocessoneiconfronti
di 41 appartenenti all’organizzazio-
ne di estrema destra Azione skin-
head: la metà vengono condannati
per violazione della legge Mancino
ed altri anche per detenzione di armi
edepisodidiintolleranza.

Ad aprile viene denunciato, sem-
pre in base alla legge Mancino, il di-
rettoredelmensileafumetti«Illeghi-
sta» e il 17 dello stessomeseaTorino,
una ronda di incappucciati semina il
panico ai Murazzi ferendo un diskjo-
ckeydicoloreallatesta.Inprimavera,
sotto la voce «secessione», vengono
altre aggressioni e minacce, fino al-
l’assalto al campanile di San Marco.
Daunadelleprocurecheindaganosu
questo filone giunge l’indicazione
che vi sono «convergenze tattiche»
tra i gruppi secessionisti e frange del-
l’estremadestra. Si trattadellaprocu-
radiVeronaedelsuocapo,ilprocura-
torePapalia.

Tiziana Maiolo a Regina Coeli in visita ai due detenuti: «Sono depressi ma fiduciosi»

Segretati i verbali dell’interrogatorio della Alletto
Dubbi sulle perquisizioni a casa dei due assistenti

Napoli, l’uomo starebbe collaborando con gli inquirenti

Svolta nell’omicidio di Silvia Ruotolo
Si è costituito uno dei presunti killer

ROMA. «Non mi suicido, ma vado
avanti con lo sciopero della fame e
voglio che sia riconosciuta la mia
innocenza». Lo ha detto Salvatorte
Ferraro, ieri pomeriggio in carcere,
durante la visita del fratello Giorgio
e dei suoi avvocati, Domenico Car-
tolanoeVincenzoSiniscalchi.

Il giovane ricercatore ha com-
mentato le ultime fasi dell’inchie-
sta, la trasmissione di Corrado Au-
gias e i dubbi sulla regolarità delle
perquisizioni a casa sua. «Sono cose
interessanti, da approfondire», ha
dettoFerraroriferendosialledichia-
razioni del vicino di casa, chiamato
adassistereallaperquisizione.Ladi-
fesa lo ha preso in parola e gli avvo-
cati hanno intenzione di chiedere
un nuovo incidenteprobatorio con
il testimone, che confermerebbe il
fatto che durante la perquisizione a
casa del ricercatore gli investigatori
nonindossavanoiguanti.

Ferraro ha mostrato le sue per-
plessità anche all’onorevole Tiazia-
naMaiolo (FI), che ieri èandataa re-
ginaCoeli insiemealdeputatodiAl-

leanzaNazionbaleEnzoFragalà.«Se
fannoleperquisizioniamaninude-
ha detto - potranno dire che c’era
polvere da sparo dappertutto». «Ho
visto Ferraro un po‘ depresso e
preoccupato - ha raccontato la
Maiolo -manoneranédisperatoné
sconvoltoehaesclusopropositisui-
cidi».PerquantoriguardaGiovanni
Scattone, Tiziana Maiolo lo ha de-
scritto fiducioso sulla possibilità di
dimostrare la sua estrneità all’omi-
cidiodiMartaRusso.

I due assistenti erano vestiti con
giacca e camicia. «Mi sonosembrati
due ragazzini e non due assitenti -
ha continuato il deputato di Forza
Italia - anche perché sembrano più
giovanidella loroetà.Lasensazione
è che hanno un atteggiamento di
annichilimento che raramente ho
visto nei detenuti, tra il fatalistico e
la passività. In particolare Scattone,
pur essendo gentile, sembrava me-
no disponibile al dialogo, il più
emotivoe ilpiùchiuso.ConFerraro
abbiamo anche parlato della fami-
gliaedellasuaimportanzainqueste

situazioni».
«Miauguro-haconclusolaMaio-

lo - che la procura della repubblica
di Roma non consideri il caso chiu-
soenontralascieventualialtredire-
zioni di indagine o diverse ricostru-
zioni dei fatti e qualificazione del
reato.

Intanto Gabriella Alletto è stata
in questura per due volte nel giro di
poche ore. Mercoledì seraper essere
interrogataperpiùdidueoredalpm
Carlo Lasperanza e dal procuratore
aggiunto Italo Ormanni. Iverbalidi
questo interrogatorio sono stati se-
gretati: ledichiarazionidell’indaga-
ta sarebbero state cancellate anche
dai computer di San Vitale, per im-
pedirefughedinotizie.

«L’interrogatorio della signora
Alletto - hanno raccontato i difen-
sori dell’indagata Pietro Cerasaro e
Mariano Buratti - è servito al chiari-
mento di alcune circostanze. Ha ri-
petuto la ricostruzione già fornita
negli interrogatori di maggio: la po-
sizione di Scattone e Ferraro, il ru-
more dello sparo. Ha detto di aver

visto la pistola nera e subito dopo
Scattone che la riponeva». Alessan-
dro Vannucci, uno dei legali di Gio-
vanni Scattone sostiene di essere
sconcertato dalle dichiarazioni del-
la segretaria di filosofia del diritto,
così come dalla trasmissione di Rai
due condotta da Corrado Augias:
«Ormai - attacca Vannucci - i pro-
cessi non si fanno più nelle aule dei
tribunali,maintelevisione».

Ieri mattina intanto Gabriella Al-
letto è tornata in questura ed è stata
visitatadaunmedicolegale,chedo-
vrà appurare se effettivamente la
donna sia invalida al 30 per cento
per un problema alla schiena. La se-
gretariafuinfattiassuntaall’univer-
sità grazie alla legge che consente
agli invalidi di avere una corsia pre-
ferenziale nell’accesso al lavoro. Su
questa circostanza sia la difesa della
donna sia l’accusa intendono chia-
rire definitivamente qualsiasi dub-
bio, anche per fugare il sospetto che
l’Alletto abbia fatto le sue dichiara-
zioniperevitareproblemilegatialla
suaassunzione.

NAPOLI. Uno dei presunti killer di
Silvia Ruotolo, la donna rimasta
tragicamente uccisa per caso il 10
giugno scorso in un conflitto a
fuoco tra bande rivali avvenuto a
Napoli, si è costituito nei giorni
scorsi e starebbe collaborandocon
gliinvestigatori.

La notizia - sulla quale gli inqui-
renti mantengono ovviamente
uno stretto riserbo - è trapelata in
occasione dell’udienza che si è
svolta ieridavanti aigiudicidel tri-
bunale del riesame che dovranno
pronunciarsisullarichiestadiscar-
cerazioneavanzatadaidifensoridi
Gennaro Ciriaco, arrestato nei
giorni scorsi e accusato di aver fat-
topartedelgruppodifuococheagì
in salita Arenella, nella zona colli-
naredellacittà.

Ilpresuntokiller, secondolepri-
me indiscrezioni, potrebbe essersi
costituito perché «in preda ad un
forterimorso».

L’uomo, attualmente detenuto,
avrebbe dichiarato di aver fatto
parte del «commando» che in sali-

ta Arenella, la mattina del 10 giu-
gno scorso, sparò uccidendo uno
degli esponenti del clan camorri-
stico rivale e Silvia Ruotolo, che
ignara stava rientrando a casa in
compagnia del suo bambino. Il
presuntokiller,tra lealtrecose,po-
trebbe aver fatto i nomi dei com-
plici tra i quali sembra non vi sia
quellodiCiriaco.

I nuovi verbali di interrogatorio
sono stati trasmessi dal pubblico
ministero Carlo Visconti, che sta
conducendo dall’inizio le indagi-
ni su questo ennesimo omicidio,
ai giudici del riesame.Gli atti sono
comunque coperti da numerosi
omissis.

A questo punto il tribunale do-
vrà comunque valutare gli stessi
attiprimadidecidereseconferma-
re l’ordinanza di custodia cautela-
re che è stata emessa nei confronti
diCiriaco.

I giudici dovrebbero pronun-
ciarsi in questo senso entro la fine
di questa settimana. Gli investiga-
tori stanno inoltre conducendo

approfonditi accertamenti sulle
dichiarazioni fatte dal presunto
killerchesiècostituito.Inambien-
ti giudiziari, come spesso avviene
quando si tratta di omicidi del ge-
nere, non si esclude infatti anche
la possibilità che le recenti rivela-
zionipossanorientrareinunastra-
tegia voluta dai clan camorristici
della zona collinare della città per
tentare di depistare le indagini in
corso.

Per quanto riguarda le accuse
contestate dagli inquirentiaCiria-
co - da ricordare che è ritenuto re-
sponsabile sia dell’omicidio di Sil-
via Ruotolo sia di Luigi Filippini,
un componente del clan rivale,
nonché del ferimento di un altro
esponente dello stesso clan «av-
versario» e di un altro passante -
dagli atti trasmessi al tribunale del
riesame emergerebbe che a soste-
gno delle contestazioni vi sono il
riconoscimento fatto da Filippini
e da un commerciante della zona
rimasto vittima di estorsioni da
partedellostessoCiriaco.


